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nuovi orizzonti

R E S T A U R I

La cupola di Loreto
Splendori del passato

«Sabato, ore quindici a dì 23 maggio (1500), io
Giuliano di Francesco da Sangallo fiorentino,
con grandissima solennità, devozione e preci-
sione murai l’ultima pietra della cupola di S.
Maria di Loreto, che Iddio ci dia grazia si con-
servi lungo tempo, e a me dia grazia che alla fi-
ne io salvo l’anima». Così il grande architetto
chiudendo i suoi lavori per erigere la cupola
ottagonale della basilica di Loreto, uno dei più
importanti templi della cristianità, che si apre
su piazza della Madonna, splendido scenario
cinto in parte di portici, con la centro la fonta-
na disegnata da Carlo Maderno e Giovanni
Fontana. Nel corso dell’ultimo secolo, la cu-
pola fu danneggiata due volte, da un incendio
nel 1926 e nel 1944 da un bombardamento, ope-
ra delle truppe tedesche in ritirata. I danni del-
le bombe furono gravissimi. Seguirono vari in-
terventi di restauro, l’ultimo tra il 1998 e il 1999,
su tutta la superficie esterna della cupola,
compreso il lanternino. I lavori sono stati ese-
guiti con il finanziamento del ministero dei be-
ni culturali. Proprio in questi giorni la cupola
di Giuliano da Sangallo è stata restituita alla
sua bellezza, mentre sono in via di restauro al-
tri luoghi delcentro storico. originale.

SFIBRATA DALLA CONCOR-

RENZA DEGLI ALTRI MER-

CATI AGRUMICOLI, LA CIT-

TÀ HA PERSO LA SUA FORZA

TRAINANTE. ANCHE SUL

PIANO CULTURALE

P aternò è una città di oltre
sessantamila abitanti, ai
piedi dell’Etna, i suoi terri-

tori si inoltrano nella valle del Si-
meto e nella fertile Piana di Cata-
nia. È dominata da una Torre
normannafattaerigeredaRugge-
roIsuunapreesistenteroccaforte
araba.LaTorrestasudiunacolli-
na dalla quale si domina la valle
del Simeto, il più lungo fiume si-
ciliano. La collina storica, con il
castello e le strutture chiesasti-
che, è un unicum dell’architettu-
ra normanna in Sicilia e la valle
delSimetoèunadellepiùinteres-
santi aree archeologiche del Sud
d’Italia: non vi sono solo ritrova-
menti d’epoca greco-romana, ma
tracce di insediamenti preistori-
ci. Ricca di cultura e di storia Pa-
ternò è prosperata nel dopoguer-
ra puntando sull’economia agru-
micola, divenendo una “capitale
degliaranci”.Laparcellizzazione
delle proprietà ha consentito una
distribuzione della ricchezzaeha
fatto della città sino agli anni ‘70
un polo d’attrazione per la Sicilia
orientale nella coltivazione e nel-
la commercializzazione dei pro-
dotti agricoli. Poi il trend positi-
vo si è invertito, per la mancata
modernizzazione del settore in-
sieme con la concorrenza sui bas-
si costi di altre nazioni europee
(Spagna), del Nord Africa e del
Medioriente ha dato un duro col-
po al comparto agrumicolo. E
senzaunatutela“europea”eduna
nuova strategia del marketing,
resta difficile superare la crisi.
Anche perchè puntando sulla
qualità (gli agrumi siciliani sono
ritenuti dagli esperti i migliori
delmondo),non èpernulla facile
abbassare i costi di produzione e
lavorazione. Dalla seconda metà
degli anni ottanta, la crisi econo-
mica è divenuta crisi politica e
culturale. La città ha perso la sua
forza trainante, lasuaidentitàpo-
litica e cultural-economica. Gui-
do Piovene così la descriveva nel
suo“ViaggioinItalia”:«Èunpia-
cere ad esempio andare a Paternò
suicolli adestdiCatania,doveal-
lignano, a quanto sembra, gli
aranci più nobili, l’aristocrazia
degli aranci, tra cui i famosi san-
guinelli. Qui ci si accorge come
un giardino d’aranci sia una per-
sona viva, esiga cure assidue ed
un amore quotidiano». Che cosa
resta dell’aristocrazia contadina,
e dell’ egemonia economica? Ben
poco.Vièunacittàchehainparte
smarrito lesueradicienonfanul-
la o quasi per recuperarle. Una
cittànellaqualenonvièinattoun
vero rilancio dell’immagine che
non sia folklore paesano. Basti

pensare che vi era una galleria-
d’arte modernaconopere di Gut-
tuso ed altri artisti contempora-
nei che attirava visitatori da tutta
la Sicilia e dal Sud d’Italia, ma da
anni è chiusa. A questa vicenda
paradossale molti artisti hanno
risposto con la richiesta della re-
stituzione delle loro opere: «Se
non posson esser viste a che vale
averle date alla galleria?». Vi era
un piccolo teatro, ma anch’esso è
da anni chiuso.Del restoanche la
biblioteca è sostanzialmente
chiusa e la sua apertura è presso-
chè simbolica. Una biblioteca
fornitadidecinedimigliaiadivo-
lumi ed anche intelligentemente
aggiornata, che offre spazi di let-
tura così piccoli da risultare im-
praticabili.Lavecchia sedeé inu-
tilizzabile, addirittura pericolan-
te: così i libri non possono esser
presi. Un artigiano locale Barba-

ro Messina che espone le sue ope-
renellepiùimportantimostredel
mondo, da Milano a Francoforte,
daParigi aNewYork,avevachie-
sto una sede per allestire una
scuola di artigianato. Era un mo-
doperincentivarel’indotto.Mes-
sina sconsolato spiega: «Ho
aspettato per anno, una situazio-
neincredibile.Micachiedevoper
me, volevo fornire gratuitamente
un servizio alla collettività. Alla
fine una cittadina di poche mi-
gliaia di abitanti, Nicolosi (porta
d’accesso alle piste sciistiche del-
l’Etna), venuta a conoscenza del-
l’idea, ha messo a disposizione
centinaia di metri quadrati. In
pochi mesi hanno messo in piedi
una struttura moderna dove mi
seguono centinaia di allievi. Non
so come vogliano a Paternò co-
struire il futuro?». Succede: una
città di oltre sessantamila abitan-

ti, senza un’area artigianale, sen-
za una zona commerciale, dove
unazona industriale stasolosulla
carta, mai mai decollata. Ma chi
governa Paternò? Una ammini-
strazione ispirata dalla Rete e
transitata dalla parte dei Demo-
cratici, che si ritrova all’opposi-
zione la Quercia, i Popolari e Ri-
fondazione Comunista. Parados-
so nel paradosso, nella volontà di
voler rompere col passato, si è fi-
nita per cancellare anche una sta-
gione politica di rinascita, una
primavera culturale guidata dal-
l’ex sindaco il diessino Alfredo
Corsaro. Seimesi soltantoduran-
te i quali Corsaro aveva organiz-
zato una rnostra del libro, richia-
mando nel paesedegli agrumi in-
tellettuali, scrittorigiornalisti, ed
editori di prestigio, anche inter-
nazionale. Così, paseggiando per
le vie del centro storico tardo ba-

rocco, di sera, dopo i convegni, si
poteva incontrare Giulio Einau-
di. Adesso della mostra del 1ibro
non vi è che un pallido ricordo,
quella vivacità e dinamicità che
segnò quel semestre “rosso” agli
inizi degli anni ‘90- 91’ è spenta.
Che rimane? Lo spiega lo stesso
Corsaro: «Il rammarico e la delu-
sione per quel che non è stato fat-
to, per il trenochesièperso.Vede
non si trattava solo della mostra
del libro, facendodivenire la bi-
blioteca luogo vivo, coinvolgen-
do le scuole, le associazioni, gli
editori.Lagentevenivaecisegui-
va. Sono orgoglioso che il mini-
stro Melandri, per stimolare la
lettura, stia facendo cose ottime,
che nel nostro piccolo avevamo
fatto prima noi. Ho letto dell’e-
sperienza di Mantova, ebbene vi
ritrovo qualche somiglianza con
la nostra. Quel che non riesco a

capire è perchè chi è giunto alpo-
tere in città dopo di noi, abbia
praticamente cancellato questa
esperienza. In quel semestre Pa-
ternò non fu più la città dell’eva-
sionescolastica,diunagiuntaim-
mobileedelladecadenzapercita-
reititolirecentideimedialocali».
Altra questione dolente, il turi-
smo. Mancano le infrastrutture,
mancano progetti... Non vi sono
praticamente nemmeno le guide
turistiche. «Ma a che servono?»
chiedono ironicamente i com-
mercianti del centro storico.
«Qui di turisti non se ne vedono»
dice Gianfranco Romano, uno
dei loro portavoce. «Il centro-sto-
ricoèchiusoaltrafficoneiperiodi
di festa, ma non lo visita quasi
nessuno. Il centro-storico cade a
pezzi, la collina con tutte le sue
bellezze architettoniche è come
abbandonataasestessa...».

Bellezze artistiche e una campagna ricca
non hanno arrestato il degrado
legato alla crisi dell’agrumeto

P a t e r n ò

Antichi splendori e declino
dell’aristocrazia contadina
nel giardino degli aranci
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Lungo le
pendici
dell’Etna in
eruzione

I N F O
Nel
castello

Paternò, citta-
dina etnea a
venti chilome-
tri da Catania,
è un centro di
fondazione
normanna, di
cui resta il po-
deroso Castel-
lo, fortezza
medioevale,
con una cap-
pella al piano
terra e varie
sale ai piani
superiori illu-
minate da bel-
le bifore.

S t o r i a e t u r i s m o

Alle Salinelle, quando i mulini andavano ad acqua
A SuddiPaternò,inun’areachecollima

conleSalinellees’inoltranellafertile
ValledelSimeto,sidipartonoleanti-

cheviedeimulini,oggistradineabbandonate
dicampagna,nondiradoallagatedalleacque
dellesorgenticheuntempocostituivanouna
dellefontiprimariediquestiterritori.Mulini
adacqua,ormaiindisuso,chenonsoloface-
vanopartediun’esteticaurbano-ruraledei
luoghifertilidellaSicilia,maeranoanche
un’industriaattivafinoallaprimametàdel
Novecento.L’iterdeimulinidellacittàet-
nea,perlacostruzioneinsequenza,presenta
similitudiniconquellodelleMadonie,carat-
terizzatodatrediciedificirurali(lacosiddet-
taFlomariaMolendinorum).
Attornoaimulinisorgevanopiccolecomuni-
tànonprivedeiluoghiessenzialidellasocia-
litàedellapraticareligiosacometestimonia
anchelachiesettadelMonserratoedificata
nel1869eoggiinprecariecondizioni.Maco-
mesisvolgevalavitainquestecomunitàeco-
mefunzionavailcomplessosistemadeimu-
lini?Nelrispondereaquestadomandacivie-
neinsoccorsounbeltesto:«Paternòelaci-
viltàcontadina»,scrittodaungruppodistu-

diosilocali(MimmoChisari,AlfioCiccia,
AntoninoCoppola,PippoVirgillito),cheri-
costruisconolastoriasocialedelletradizioni
rurali.Tornanocosìallaluceiquadridiun’e-
conomiadomesticafondatasullafamiglia
contadina,colsuopezzoditerraaseminativo
ilcuiprodottodovevaservirecomenutri-
mentoperl’interoanno.Edancoraimodiedi
costumi,leabitudinigastronomiche,icibile-
gatialledifferentiricorrenzefestive,iprodot-
tidell’artigianato.Altrepaginesonodedicate
proprioalfunzionamentodeimulini:«Leac-
quedellasorgente(Monafria)venivanofatte
scorrerelungouncanaledialimentazionee
convogliateinunacolonnadicarico(botte)
inmodochepotesserooriginareungettoa
pressione(l.000litrialsecondo)ingradodi
muovereunaruota...L’acquadopoaverim-
pressoilmovimentoallaruota,fuoruscivada
unodeiduearchiogaraffi,costruitiallabase
delmuroperimetraleesiriversavainunasa-
jaafondonaturalepoichèvitransitavano
carrettieanimalidasomaperpotersirecare
neifondivicini.Asuavoltailmovimentoim-
pressovenivacomunicato,permezzodegli
assi,collegatidaruotedentateopignoniaco-

rona,edellecinghiedicuoio,allevariepuleg-
gechemettevanoinfunzione,facendoliruo-
tareunacoppiadigrossicilindri,dispostiin
sensoorizzontaleattraversoiqualipassavail
granoperesseremacinatoequinditrasfor-
matoinfarinaconlacrusca».Un’operadiin-
gegneriacomplessa,maefficace,realizzatae
curatadafalegnami,operatorimeccanici,
operaigenerici,perunastoriaantica,cheri-
saleabenprimadell’Unitàd’Italia.Nelterri-
toriopaternesedimuliniveneeranounaven-
tinaederanoproprietàdeifratibenedettini.
Furonoacquistatidaiborghesiinseguitoalla
leggedisoppressionedellecasereligiose(nel
1866).Primadell’esproprioimonaciliconce-
devanoingabellafacendosipagaredagliaf-
fittuariunatassainproporzionealgranoma-
cinato.
Imuliniottocenteschisipresumefuronoco-
struitisupreesistenzearabe.Suquestaipote-
siinsisteGiuseppeVirgillito,segretariore-
gionalediSiciliaAntica,studiosodelletradi-
zionipopolariedelpatrimoniostorico-ar-
cheologicodiPaternò.Unargomentoalla
suatesivienedallastessosistemadicanaliz-
zazionedelleacque,volutodagliarabi.Del

restoisegnidelpassatoarabodiquestiterri-
torisonpresentiancheinaltriedificidella
città.Fuerettosuunaroccafortearabalo
stessocastellonormannodiPaternò.
Tuttoquestopotrebbeadessocostituireun
itinerarioturistico.Almenoinlineateorica.
Poichèsesipassaalpianopratico,siscopre
solol’assenzadiinfrastrutture.Icollegamen-
ticongliscaviarcheologicielaValledelSi-
meto?«Sonopressochéinesistentioquasi-
spiegaVirgillitodiSiciliaAntica-Vièl’impe-
gnodelleassociazioniculturali,mailvolon-
tariatononbasta!».IlpercorsodeiMulini?
Neabbiamosinteticamentedescrittolasto-
ria,mailpresenteéinglorioso,unostatodi
semiabbandono.Ovviamenteimuliniadac-
qua,nonpiùadoperatiallamanieradellatra-
dizione,andrebberoristrutturatierivaloriz-
zaticonunprogettoorganicoerazionalefina-
lizzatoall’usoagro-turistico.Ecollegatiade-
guatamentealcentrostorico,allacollinaco-
stellatadachiesemedievaliedagliscaviar-
cheologicidiPietralunga.Inquestezonedel-
laValledelSimeto,difatti,nonsonostatirin-
venutisolorestidiepocagreco-romanama
anchetraccediinsediamentiumanirisalenti

allatardaetàdelbronzoantico.Forsenon
moltisannocheilcuoredellaValleinuncon-
vegnointernazionalediarcheologiavenne
definitocome«unadelleareeculturalipiùin-
teressantidelSuddelMediterraneo».
RitorniamoalleSalinelle,puntoinizialedel-
lanostrastoria.Quell’areaasuddiPaternò,
naturaleingressoalleanticheviedeimulini,
zonapotenzialmentericca,dovesonconcen-
tratetuttelestrutturesportivedellacittà,
centricommercialiebottegheartigianeche
esportano(ormaiancheviainternet)intutto
ilmondoiloroprodottiinpietralavicacera-
micata,meriterbbealtreattenzioni.Ilrecu-
perodellamemoria,oltreallasuaspecifica
valenzaculturale,puòesserefunzionalealri-
lanciodell’economiaturistica.Terminico-
meagroturisrnoedeconomiaturistico-cultu-
rale,assumonounsensoconcreto,sesonoin-
tessutidiprogettiorganici.NonacasoSicilia
Anticael’Archeoclub,hannorilanciatouna
vecchiaidea,quelladell’utilizzazionedell’ex
mattatoiodell‘areaSalinelle,qualescuola
dell’artigianatoemuseodellaciviltàcontadi-
na.

S. F.


